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11 Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

iQ associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N^ 6243. 

L 'abbonamento è per un tri-
mestre. 

Firenz^. . • . . / i . Li^e. — 
Toscana, francoalluogo 10. 50. 
Resto d ' I t a l ia , itanco al 

confine 10. 50, 
A l l ' E s t e r o lo. 60. 

Un numero separ. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufflcli postali, o 
mandando il prezzo d* asso-
ciazione franco in Firenze al-
î  Amministrazione del Gior-
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono a n n u n z i a r c e n e 
tesimi la tinca. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda (a Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituiti. 
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F i r e n z e , 9 5 F e l i l i r a i o . 

L'Assemblea Costituente Romana prosiegue la sua 
missione con coraggio, con intelligenza pari a i ra l tezza 
delle circostanze. Noi non abbiamo errato augurando 
da'suoi primi passi una forte e degna costituzione avve-
nire, proclamandola benvenuta iniziatrice della nuova era 
nazionale italiana. Avverale le nostre aspettazioni, con-
fermate le prime legittime speranze, noi possiamo fin 
d'ora riprometterci da es sa , senza il timore di vederci 
delusi, il più zelante, il più sapiente concorso, Topera 
esemplare efficacissima alla salute della patria. 

Figlia della rivoluzione, T Assemblea Costituente Ro-
mana comprende la rivoluzione e la conduce e la so-
spinge, assumendone i frutti e innalzandoli a ragione 
Ci)stante e sicura. Essa conosce che la sua forza è tutta 
nella potenza ideale che suscitò e mantenne il movimento 
italiano, potenza superiore, fatale, indestruttibile, come 
il diritto, come la giustizia, che in sè contiene tutti i 
germi della rìstaurazione nazionale, e gli elementi di un 
futuro sospirato, prossimo a raggiungersi. Essa afferra e 
traduce questi elementi dal turbine della rivoluzione, 
dall'informe caos dello stato, sviluppandoli in ordine ai 
bisogni, alle diiIlcoUà, alle necessita presenti , secondo 
le inspirazi(mi infallibili dell' istinto rivoluzionario. Essa 
rappresenta e compirà la seconda fase della vita popo-
lare, tutto adoperando alla conquista della indipendenza, 
alla esaltazione della nazionalità, alla organizzazione 
profonda incancellabile dei doni di libertà. 

Di tal modo trapassa per mezzo agli ostacoli, e pa-
rata a soccombere piuttosto che a cedere la propria ban-
diera, si tiene fra le mani la vittoria sicura. La fede 
nelle rivoluzioni ne è la suprema condottiera e salvatrice. 
Chi mi crede mi siegua, ha detto il Cristo riformatore, 
e tutto il mtindo si è gettato per le sue vie rinnovandosi 
dalle f(mdamenla. Per noi la strada e più facile e pre-
parata già maggiormente dagli errori insorgenti dei no-
stri nemici, e per lo innanzi calpesta da generazioni di 
martiri devoti al Calvario. Chè più? di passo in passo, di 
momento in momento, i nostri antecessori ci hanno trac-
ciato il cammino, e a noi tocca solamente di attingere a 
quella scuola immortale, profittando di tutto, errori, 
deviamenti, inganni, illusioni, trionfi. 

La stolida protesta del Pontefice, la sua più fiera 
minaccia per gli invocati soccorsi stranieri, furono accolte 
dai rappresentanti del popolo romano col grido entusiasta 
di Vwa la Repubbìica. Poco stante scoccava la nuova 
funesta della occupazione di Ferrara pei depredatori 
Austriaci, e ripetutamente quel grido spontaneo irresisti-
bile eccheggiava nell'aula commossa. Facciamo risonare 
incontro ad essi la voce che compenetra i voti, le cre-
denze, i giuramenti, tutti i nostri destini, e i nemici im-
prenderanno quanta è in noi capacità di resistenza. Mo-
striamo il viso alto, acuto l'intelletto, franco il cuore, 
il braccio robusto, e la vittoria, secondo il poeta, sarà 
schiava di Roma. Vengano allora i Tedeschi, e impare-
ranno come nel Marzo, a indietreggiare. Vengano i re dai va-
cillanti troni, tristi ricettatori dei caduti e fuggenti, imbelli 
cavalieri dei colleghi spodestati, e troveranno la loro 
rovina. Il popolo che li ha innalzati, spezza gli idoli 
del giorno, conversi in oppressione, e s 'avanza armato 
d'una maestà inesorabile. Anco jeri lo Sterhini^ guardando 
impavido agli insulti di Piemonte, gridava dalla tribuna 
di Homi: «Guaj aquel Ke, se non entra subito in campo, 
se non riconosce immediatatamente il nostro Governo. 
iSonv 'è Ministero alcuno, non v 'è Gioberti alcuno, che 
possa salvarlo. » E quest'oggi Gioberti è rovinato nella 
più vergognosa abbiezione ~ ma una sorte migliore non 
attende i superstiti se non s'inchinano completamente ai 

voleri sovrani della nazione, schietti servitori ed inter-
preti , non già moderatori o tiranni dei popoli. 

Ora, la coscienza, l'attitudine morale è la madre, per 
così d i re , e la guida della sapienza pratica e della prov-
videnza organizzatrice. Dove è mal ferma, annuvolata e va-
cillante l ' idea, tutto traballa ed oscilla e si svaga negli 
inutili sforzi , negli incerti tentativi, nell'inerzia profonda ed 
occulta $otto l 'apparenza di confusa attività. Ma quando 
è tracciata la meta, e cancellata ogni strada di mezzo, 
non si conosce che il cammin dritto a raggiungerla, le 
forze scaturiscono istantanee, la lena giammai non fal-
lisce. Così di grado In grado noi vediamo condotta l'As-
semblea costituente Romana a sempre crescenti propositi, 
a misure più energiche e vitali, e sentiremo fra poco nel 
fatto la potenza creatrice dei benefici indussi che secon-
dano il dominio supremo delle cose. 

Infatti quello che esiste nella ideale necessità è pure 
negli spiriti e si produce naturalmente come un avveni-
mento compiuto. L'unione di Toscana con Roma è il primo 
passo alla unificazione i tal iana, il prodotto logico di cir-
costanze analoghe, l'alleanza perpetua della famiglia na-
zionale , il fondamento della immediata difesa e della 
esistenza avvenire. 11 popolo Romano l ' a spet tava , digni-
tosamente riservato per delicatezza: il p n p o l o Toscano 
r acclamava. Gli infiniti applausi della Costituente Ro-
mana accolsero nella mirabìl seduta del la lettura 
degli alti del governo toscano , ne' quali e annunziata la 
proda ma zioiie solenne della Repubblica Romana nelle 
Provincie. Toscane sulla formola di decreto dei circoli 
riuniti. Ammiriamo questo supremo impero dell'opinione 
pubblica , questa universale congiura delle volontà armo-
nizzanti e concordi dei due popoli, per cui si ritiene come 
definitivamente realizzato, un atto che il Governo Provvi-
visorio Toscano, tenacemente avinto alla ordinaria lega-
lità di forme, ha compiutamente riservato ad altra sanzione, 
diniegando ammettere e concretare nel fatto, quanto non 
non attende che l'ultima espressione del suo riconosci-
mento. A noi cultori e seguaci costanti del dir i t to , a noi 
che da tanto tempo abbiamo invocato le solenni sentenze 
della rappresentanza nazionale, e le aspettiamo doman-
dandole tuttora, dev'essere concessa la partecipazione alla 
impazienza salutare del popolo, alle sue sacrosante de-
cretali emanale dalla legge superiore della salute della 
patria. 

Le prime ed insistenti cure della Costituente Romana 
si volgono alla finanza ed all 'esercito.Queste sono le dif-
ficoltà e insieme le necessità impreteribili che sovrastano 
di conserva in ogni stato pericolante ed in rivoluzione. 
E l'una e l'altra vanno rette e governate C'>n mano sicura 
ed ardita, poiché dall'una e dall'altra dipende l'esistenza 
e la salvezza dello stato, quando più crescono e si fanno 
stringenti i pericoli, il tempo sfugge di sotto ai piedi, le 
fonti ordinarie sono mancanti md esauste, è compromesso 
0 rovinato il credito. Qui s tà la misura del coraggio, della 
sapienza, della devozione dei popoli , su questo campo 
si dispiegano le sublimi virtù che hanno salvato e fatte 
immortali altre rivoluzioni. 

Se la Costituente Romana non ha accorciati tutti i 
suoi procedimenti, togliendosi d' attorno ogni sorta d'osta-
coli , percorrendo con una grande e convergente ar-
monia di misure tutte le fasi già dimostrate inevitabili 
in istato di rivoluzione, corse però nei br«vi giorni gran 
parte del cammino, e s 'apparecchia a valicarlo intero. Il 
prestito forzoso è di nuovo mandato e rimandato allo 
studio delle Sezioni. Quanto più studio in lui r iponete, 
tanto più non farete d 'esc irnc , e verrà messa in luce la 
sua necessità, se non vorrete tollerare esercito monco e 
disfatto, difesa insussistente, rapina costante delle cose 
nostre da parte dello straniero, di che voi avete dichia-

rata e tenuta solidale la intera Repubblica. Ma intanto si 
dispone lodevolmente V apparecchio per la vita giorna-
l iera , colla emissione di biglietti della Ranca Romana, a 
corso coattivo, per la somma di un milione e 300 mila 
scudi , destinati, parte ai bisogni dello S ta to , parte in 
soccorso del commercio delle Provincie. Così sia ! anche 
questi pochi ben presto svaniranno, ed ecco saremo da 
capo elemosinimdo il sostentamento. Si dà mano alle re-
quisizioni: le pontificali scuderie forniscono gli animali 
di trasporto al t reno, all 'artiglieria patriottica: l ' arma-
mento della guardia Nazionale mobilizzata si compie a 
spese dei rimanenti, e colle armi da caccia. Si proibisce 
la estrazione dei cavalli e dei muli fuori dello stato. Si 
decretano batterie di cannoni. Si dispongono tronchi ed 
inchieste a raccogliere le offerte cittadine. Si esaltano a 
cielo le disposizioni di resistenza delle città minacciate, 
si dichiarano i presidi di Ferrara e di Rologna beneme-
riti della patria. Si risponde col diritto all' abuso della 
forza, s ' invoca presso le nazioni civilizzate del mondo 
la ragione delle genti, si fa appello alla dignità, all'onore, 
al risentimento nazionale. Si annunzia disperata , assso-
luta, estrema difesa. La difesa si vuol coordinata colla 
sorella Toscana, e s'intavolano immediatamente le prati-
che per ciò. 

Rimane il più grande, il fondamentale dei decreti 
emanati finora dalla Costituente Romana: i beni eccle-
siastici dello Stato Romano dichiarati proprietà della 
Repubblica , ossia l 'incameramento dei beni ecclesia-
stici. La Repubblica doterà convenientemente i Mini-
stri del culto, una apposita legge determinerà l 'attua-
zione di questa massima. Riteniamo superfluo l 'applau-
dire un tan'.o decreto, svilupparne i frutti a lettori inten-
denti e coscienzosi. Non altrimenti si avviano a salvamento 
le rivoluzioni, sì sterpa dal profondo la radice del 
male. Di qui ha principio la vera rinnovazione sociale 
dello stato Romano, l 'abbattimento dei privilegi e della 
tirannia, la distruzione della corruttela e della simonia. I 
beneficj, le prebende della chiesa, questa ampia causa di 
rovina e di servitù, questa lebbra sociale di cui si sono 
ormai tutte svincolate le libere nazioni,dovea,come altrove, 
rivolgersi a profitto, a salute della patria.Così è vendi-
cata l'antica offesa, sono espiati gli innumeri delittiI E 
la Romagna si vedrà l iberata , ristorata per sempre dagli 
antichi strumenti di perdizione sovrapposti e congiunti 
agli antichissimi che, secondo il detto di Tacito , perdet-
tero Roma. 

Il Ministro delle finanze, bene interpretendo il decreto 
del 2 1 Febbrajo, che dichiara tutti i depositi di denaro 
appartenenti alle 

mani morte in Roma e in tutto lo stato, 
ed esistenti tanto presso le casse pubbliche quanto presso 
i particolari, sottoposti alle requisizioni pei bisogni della 
patria, ordinò ai Ministri df?lle casse pubbliche, e a tutti 
i particolari di qualsivoglia genere, di denunziare entro 
8 giorni presso il capo della provincia quante somme 
esistono presso di loro m deposito di pertinenza delle 
mani morte in tutta l'estensione dello stato; e intanto di 
nulla pagare di detti depositi alle mani morte cui appar-
tenevano, ma di versare le somme nella cassa erariale 
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delle rispettive provincie. — Anche questa misura, sca-
tarigine immediata e corollario delia prima già esp(>stâ, 
aggiungerà alle pubbliche finanze, e farà ritornare allo 
stato quel che gli compete, ed è suo sangue ed ossa e 
midollo, perchè succhiato già impunemente da lui. 

Avremo i mezzi per tal modo ad organizzare un 
esercito compat to? Vi riesciremo? E porremo argine 
sicuro all'invasione austriaca , ponendoci in grado quanto 
prima di snidarla dal covo di Ferrara , di condurre colla 
rinìanente Italia una guerra non pure di difesa ma d 'as-
salto sui campi insanguinati di Venezia e Lombard ia? 



Tutto attendiamo ihl patriottismo delle popolazioni 
Romane, dalla buona volontà del Governo. Su que-
sto argomento, ¡1 confessiamo, i nostri desiderj diventano 
pretese e s ' innalzano più vivaci che mai. Noi applau-
diamo air attività del Ministro Campello che accorreva a 
sorvegliare e dirigere i preparativi di Bologna, le di-
sposizioni militari per tutta l 'a lta Romagna, rendiamo 
omaggio alla sua devozione, alle egregie virtù. Non ci la-
sciamo però illudere dalle brillanti cifre che teste egli 
traeva dalle statistiche ministeriali, nè meno dalle vaste 
promesse. Molti, e forse più ancora che noi noi reputiamo, 
sono le mancanze, i vuoti, le imperfezioni, l 'ignoranza — 
immenso e difficile il campo d 'az ione . Noi ritorneremo 
con insistenza costante alla lode, alla osservazione, al 
reclamo: registrando il bea fatto, ripetendo quotidiana-
mente il da farsi , replicando dappertutto e sopra tutto 
che nel!' armi è la nostra suprema salvezza. 

Gioberti ebbe un' ultima ovazione popolare all' uscir 
dalla Camera, compenso preparatogli da' suoi amici per 
la toccata sconfitta. Qualche centinaio di gridatori lo ac-
compagnò a casa fra gli applausi, e slette sotto il suo 
balcone ad aspettare le indispensabili parole. Gioberti 
parlò con voce e modi soleooi , come se V Italia mori-
bonda favellasse pel suo labbro, ed egli portasse al cospoito 
del popolo la coscienza di mia grande sveuliya nazionale. 
Ringraziò i presenti della benevola dimosirazione, disse 
non aver lasciato il potere se non per discordia d'opinioni. 
ch'egli poteva all'uopo sostenere. Giurò sull'onor suo di 

è 

parlare i! vero, e chiese fiducia alla sua parola, aiTermando 
non poter entrare in maggiori schiarimenti ; ciò avrebbe 
fatto un giorno, e con pieno suo trionfo. Si disse non muta-
lo da quello d' un tempo, e gridò ingannati o calunniatori 
quanti atiribuivangli pensieri e intendimenti avversi all'italia-
no riscatto. Parlò dei ministri suoi colleghi, e li disse uo-
mini onorandi s i , mai novizii troppo deU' arte di governare; 
egli solo riassumere la sapienza politica dei tempi. Aggiunse 
non dolergli d' altro appunto, se non che il gabinetto avesse 
perduto con Jui i consigli della sua matura esperienza. La 
vanità e l'orgoglio delPabate filosofo lo spinsero tant'oltre 
in questa sua aringa, ohe fini col proporre agli astanti il 
grido di Dio solvi V Jialia^ Dio salvi il Piemonte e le sue Uber 
re isiiluzioni, colla stessa solennità con cui s'intima una 
preghiera per una pubblica calamità. L'ex-ministro s'acco-
ipiatò dal pubblico colla persui^sione che T Italia è veramen-
te perduta. Se Gioberti fosse uqmo da imitare un altro mi-
nistro qualunque, avrebbe ripetuto il piotto di Metternich : 
Après nioi le déluge. 

Il pubblico, compreso di questa profonda verità, re-
m 

cossi a rinnovare la dimostrazione a BroiTerio, questa volta 
però senza gli eccessi e le intemperanze della prima. .Broffe-
rio usciva esso pure al balcone ringraziando dell' ovazione, 
dicendo che se ne compiaceva, perchè da questa traeva for-
za a sostenere la sua opinione, che il Piemonte aveva corso 
un grave pericolo, ma che grazie alla fermezza del parla-
mento e del Ministero ne era uscito sa)vo: ora veramente 
potersi dire che Piemonte è Italia. Le eloquenti e generose 
parole di lui terminarono col grido un po' più patriottico 
di quel di Gioberti: Viva l'Italia, Viva la Guerra. Dopo di 
che la turba si sbandò, gridando quà e là Viva B r off erto ^ 
Viva la Costituente^ Viva il Piemonte^ Viva V Italia. 
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Pubblichiamo la seguente Notificazione del Gen. Haynan, 
relativa agli ultimi avvenimenti di Ferrara. Questo strano 
documento mostra come il Proconsole Austriaco si era fatto 
lecito, violando ogni diritto internazionale, rendersi ragione 
da se stesso, colla forza, nello stato altrui, senza neppure 
far precedere una protesta o un reclamo qualunque. 

Alla Commissione Governativa di Ferrara. 
VOTIFICAZIONK. 

Diversi militari apparlenenli . i i r i . K . Guarnigione della Ci t-
tadella di Ferrara vennero vi l lanamente insultati nei prossimi 
giorni scorsi dalla popolazione della città di Ferrara . 

La temerità di tali offese violente , intraprese senza v f r a n a 
provocazione, s ' aumentò di giorno in giorno, e fu già causa della 
morte di parecchi I. K. Militari. 

Ai sei del mese coriente diversi L R . Udiziali» che tranqud-
lamente si recarono per la città all'ospitale ove si curano gli am-
malati soldati austr iac i , vennero insultati , fischiati e Rettati con 
pietre dalla pleba$;;lia che li seguiva. Questo fallo si rinnovò con 
maggiore insolenza \\ giorno d o p o , allorché J ' I . R . Maggiore vi-
sitava con altri UiTiziali del suo battaglione TI . R . Ospitale mili-
t a r e , cosicché la plebe armala potè a stento esser ritenuta^ e 
quando gli Uinziali tornarono nella Cittadella si fecero diversi tiri 
su loro, i quali ferirono uno di essi al braccio. Nello s lesso tempo 
un cannoniere e due soldati confinar], che dall'ospitale tornavano 
nella Cittadella furono in altro luogo si maltrattati dalla p lebe , 
che tutti tre |ioco dopo ne morirono. Nel medesimo giorno s ' i n -
terruppe la comunicazione d e l U . U. Militare nella Cittadella colla 
riva sinistra del Po, tre ordinanze di Cavalleria, spediid dall'I. R. 
Comando della Fortezza con dispacci a S . Maria Maddalena , fu-
rono al loro ritorno e tragitto del Po, fermale a Ponte Lagoscuro 

LA c o s u T 
dalla Milizia papale, disarmate, maltrattate ed arresiat * unitamente 
ai loro cavalli. 

Alla reclamazione del locale 1. R. Comando di stazione per 
la pronla liberazione degli arreslal i , non solamente, uou fu cor-
risposto dairAutoriià Ronuana , ma si fermò anche uu Ullìzialo 
deir Imp. Regio T r i n o con tre carriaggi veuulo in quel tempo da 
Ferrara a Ponte Lagoscuro e gli si vietò di passare il Po. 

Sono quindi venuio alla testa delle mie truppe, per chieiiere 
so jdis fa/ ioue di que.'^ta violazione dell' ulliina convenzione con-
ch^usa ai 14 luglio 1848 fra T i . Generale Principe di Liechtenstein 
e la Prolegazione di Ferrara, e principalmente della lesione degli 
articoli 2 , 3 e 4 ivi contenuti , e dell' omicidio commesso sugli 
1. R. Soldati. 

» 

L Le porte della Città saranno occupale dalle mie truppe. 
IL Saranno rimessi nelle mie mani Uno al mezzogiorno del 

19 corrente gli autori dell'accennato omicidio, e sino alla loro con-
segna , come anche per garantire Tesecuzione delle seguenti con-
dizioni, mi saranno tosto dali in ostaggio sei degli abitanli più 
ragguardevoli de.la Città. 

HI. Tutte le barricale erette nelle strade» che conducono alla 
Cittadella, cpme in generale in tutta la Città sono d a levarsi lo-
lalmenle sino da questa sera alle cinque ore. 

IV. Pel manlenirnenlo delle mie truppe , non polendosi loro 
condurre dietro i v iver i , è da fornirsi dalla città il quantitativo 
occorrente, secondo gli avvisi spezial i , che le saranno dali, e la 
medesima dovrà trasportarlo nei luoghi che le verranno indicati. 
La mia truppa abbisogna giornalmente questo quantitativo durante 
il suo soggiorno in Ferrara , ed esso dovrà fornirsi ogni giorno 
alle ore olto della mattina. Per gli udìciali dovrà essere appron-
talo il pranzo in tre AlberjEjhi della Città. 

V. Trovando necessario di trasferire momentaneamente gli 
I. R. Soldati ammalati dal proprio ospitale situato nella Città, 
ove essi si Iroviirono finora , la città di Ferrara dovrà fornire su 
richiesta ì c ^ r i oc^or^enli trasporlo dìegli ammalaci. S ' intende 
da sè , che il suaccennato ospitale situato nella c i t t à , e destinato 
per r i . R. Mi l i t a re , resta ancora come prima di proprietà del-
IT. R. Govprno Austriaco, e sino alla rioccupazione dell'I. R. Mi-
litare s i pongono lultQ )e suppellellili qd alici efl'eUi di qualsiasi 
genere ivi rilasciati sotto la cuslodiii e responsabilità della città 
e delle sue aulori ìà , e ciò sino a che saranno di nuovo richieste 
d a l F L R. I^tilitare. 

l o stalo «^oarchico (inolia ^iltà frattanto subeatralo, non offre 
garanzia di sorte per la sicurezza d e g l ' I . R. Soldati ammala t i , 
che si trovano nel suddetto Ospitale, pregiudica la comunicazione 
libera della Guarnigione della Cilladella colla c i t t à , e V espone 
agi ' insulti s empre più sfacciati da parie della plebaglia s f re-
nala , per raffrenare la quale 1' Autorità è mancanle de\ mezzi 
adeguati. 

Colla proclamazione della R e p u b b l i c a , e collo s laccare con-
temporaneo dello s temma pontif icio, fu annullalo, il Governo le-
gale e temporale di Sua S a n t i t à , e dappoiché Tintegrità dello 
Stato della Chiesa sotto la supremazia del Papa, fu garantita con 
trattati obbligalorj da tutte le Potenze primarie, co s i rAus l r i a che 
deve proteggere i suoi proprj interessi di S t a l o , e per il diritto 
ad essa compotenle relativamente al presidio in Ferrara , ha più 
che ogni olirà Potenza V obbligo di far mantenere in della cit»à 
il rispetto dovuto ai legali diritti di Sua Santità , e di proteggere 
sin dove si estende la sua ragno armala la conservazione almedo 
degli esterni contrassegni del Governo dj Sua Sapl i l à . S i aovrà 
perciò : 

VI. Rimettere sino al mezzogiorno del 19 corrente gli stem-
mi di Sua Santità nei loro luoghi pr imit iv i , dai quali vennero 
staccali . 

Se le condizioni espresse negli articoli suaccennati non ve-
nissero soddisfal le puntualmente e completamente nel tempo fis-
sato, io senza altro farò bombardare la città, la quale sciagura le 
Autorità possono soltanto distorre dalla città con una pronta ese-
cuzione deile condizioni sn esposte. 

Tul le le de[c minazioi.i ctnlenuie noII;ì conchiusa antecedente 
convenzione, restano invariabilmente nel loro pieno vigore. 

Finalmente devo chiedere ragione alla città di Ferrara della 
violenza commessa contro ogni diritto delle genti sulla persona 
del Console Genera le di S . M. L R . A. avendosi non soltanto 
strappato l ' L R . S temma Austriaco dall 'abitazione d e i r i . R . Con-
sole Generale B e r l u z / i , ma questi fu anche personalmonte ma-
nomesso e potè evadersi solamente col pericolo della v i t a , dalla 
sua abitazione. 

Per questi m i s f a t t i , che vanno sempre r ipetendosi , e che 
scherniscono ogni diritto delle genti , e per la rinnovata perfida le-
sione dei trattali conchiusi, la città di Ferrara proclamando la te-
pubblica , sì ribellò sì s lealmente e perfidapìen{e contro S. S. il 
legittimo suo Sovrano, e la quale nel presente suo stato anarchica 
e illegale, non offre garanzia di sorta per l 'osservanza scrupolosa 
del trattato conchiuso , dovrà pagare la multa di duecentomila 
scudi sino al mezzogiorno del 19 corrente, e inoltre altj-e seimila 
scudi come indennizzazione al suaccennato L R. Concole Gene-
rale, il quale fu derubato del suo avere totale, sotto gli occhi della 
popolazione e delle Autorità di Ferrara . 

Dui Quariier Generale avanti Ferrara li 18 fel/hrajo i8i9. 
Il Comand. de lKl . R. 2 Corpo d 'Armala (|i R i serva 

Il Tenente Maresciallo — H a y n a e . 

(Anno 1. 

BOLLETTINO ITAIIMO. 
— Riferiamo la seguente nol i f ioz ione pubblicata in Pavia^ 

della quale fu ordinata la jetlura dül |)ulpito in tutte quante le 
parrocchie di Pavia e luoghi vicini. 

N O l I F I C A Z f O N E 
S. E. il Comandante G^^uerale FeldmarescialJo conte Rade-

tzky con eccelso dispaccio presideale dal quartier tienera^e di Mi-
lano 9 corrente N. 2ti — s.ep. ha ordinato quanto s e g u e : 

I comuni sono responsivhili d 'arruolare quiìl numero di sni-
d i t i che li contteraorto , responsiibililà ch'egl ino possono ;^88umi;re 
lauto più di leggieri, quanto S. E . d Feld nar^^ciallo non c . ¡ama 
sotto le bandiere lutto il contingente, a cui sarebbero legalmente 
obbligali essi comuni. 

II fallo comprova cae la orescente defeziona dei diseriori, già 

prima rientrati in seguMo al perdono generale, è principalmente 
occasionata ddlle insinuazioni dot loro parenti ed a m i c i , provo-
cali questi ultimi alla loro volta da ogni specie di ree seduzioni 
per parte dei tristi. 

Altro fatto si è , che questi disertori dimorano nel territorio 
dei comuni, colla costoro s a p u t a , e che sono anzi dai medesimi 
sovvenuti. 

Per castigare possibilmente questo nemico procedere , che 
nella più parie dei casi non può essere ignoto ai comuni, s i no-
tifica, che quel comune, nel cui territorio dimora il d isertore , e 
che nel termine da prefiggersi non Io consegni, pagherà una molta 
di austr. lire cinquecento. 

Incorre nella s lessa multa anche il comune dove il disertore 
in qualunque maniera vien colto, il quale asserisca di aver dimo-
rato in esso comune, senza che il medesimo lo denunciasse e lo 
consegnasse all 'autorila competente. Oltraciò la famiglia d 'un tal 
diseriore fornirà dal suo grembo al rispettivo regaimento nn altro 
individuo idoneo, e se questo idoneo individuo non trovasi in 
detta famiglia, penserà lo stesso comune a fornire uh altro uo-
mo, il quale resterà al reggimento come sostituito del disertore 
fintanto che l 'ult imo sia consegnato al reggimento. Che se il di-
sertore nella seconda sua defezione portasse anche seco l'unifor-
me e le armi, il rispettivo comune dovrà pagarne il risarcimento 
secondoche gli verrà prescritto. 

Tutti i corpi di truppe italiane stanziale nel regno Lombar-
do-Veneto hanno a raggiungere il numero di centoventi soldati 
per compagnia. I Corpi di truppa di questa nazionalità rimasti 
fedeli, saranno portali a centoquaranta uomini ; la qual cifra ot-
tenuta, — ma non prima per altro, — coll'assoluto congedo di 
venti uomini per c o m p a g n i a , si ridurranno le compagnie a cen-
toventi soldati ciascuna. 

I venti uomini sopra detti $i prenderanno dalla classe di 
quelli, che hanno fatto la campagna d'Italia ed aventi una buona 
condotta. Si avrà specialmente riauardo ai soldati che apparlen-

« 

gono a famiglie povere e che possono contribuire a soccorrerle. 
Alle altre genti di simile categoria S . E . il Feldmaresciallo sarà 
quanto prima in istato di usare il Riguardo medesimo. 

M \ potendo l 'arruolamento sotto le bandiere e l 'osservanza 
del dovere giurato, come è già occorso più volte, andar soggetti 
ad ostacoli, S . E . il Feldmaresciallo es^ge la più severa esecuzio-
n3 di questo suo ordine, tanto più che per graf ia di S. M. l ' Im-
(leralore non venne in quest 'anno il regno Lombardo-Veneto as-
soggettato alia leva. 

Avrà tosto effetto rarruolam;»nlo del coscritti per completare 
il nnmero necessario anzidetto. 

L e autorità distrettuali e comunali sotto più stretta responsa-
bilità e col massimo zelo devono adem; iere le disposizioni in di-
scorso. 

Quei Comuni che cinque giorni dopo la sentenza loro inti-
mata non avranno sborsato le multe o i prescritti compensi al ri-
spettivo Commissario Distrettuale per l 'ulteriore invio al deposito 
di comando del reggimento, a cui di rag ione ; saranno puniti col 
doppio importo della pena pecuniaria,] e verrà inoltre spedilo 
proporzionato distaccamento militare esecutivo, il quale vi si trat-
terà a spese del Comune e col quotidiano capo-soldo d'una lira 
austrinca a testa , finché sia soddisfatta l'intera multa. Contro i 
Comuni pertinaci nella renitenza, che in tal guisa continuereb-
bero a manife:^tare sentimenti ostili, sarà prpceduto con altre di-
sposizioni militari più rigorose. 

Se queste misure ordinale da S . E . il Feldmaresciallo nelle 
loro singule p a r l i , per ostacoli particolari, non avessero V effetto 
desiderato, saranno alla prefata E . S. proposte disposizioni ancor 
più severe. 

Ogni minima trascuranza in questo affare che deve irremis-
sibilmente essere messo fid esecuzione, sarebbe da S . E . il Feld-
maresciallo punita a tutto rigore. 

Coloro che trattengono dal rientrare sotto le insegne le genti 
chiamatevi o che invitano alla diserzione, senza riguardo di condi-
zione e sotto qualunque forma ciò avvenga, saranno considerati 
come falsi arruolatori e quindi sottoposti al Giudizio Statario. 

Pavia, dairi. R. Delegazione Prov. li 20 febbraio 1849. 
Per VL R. Delegato Provinciale. 

L JR. Primo Aggiunto. 
R o s o n e . 

viwno^Tw:. 
C a m e r a d e i D e p i t t a t i d i T o r i n o . 

Seduta del 21 Febbraio. 

( L'atrio ed il cortile del palazzo Carignano e la attigua piazza 
sono piene di spettatori. Le gallerie e le tribune sono piene di spelta-
lori, / ministri entrano nell^ sala poco dopo il principio della seduta). 

Hatazzi ^ ministro degl'interni^ sale alla trinuna e partecipa 
che il re, avendo accettata la dimissione del presi.lente del con-
siglio e ministro degli^atfari esteri Vincenzo Gioberti, ha dato in-
terinalmenle il portafoglio vacante e la presidenza al generalo 
Chiodo, ministro di guerra e marina. 

(Vincenzo Gioberti entra nella sala , accompagnaio dal depu-
tato canonico Monti. Si levano vivissimi applausi dalle ga l ler ie , e 
le grida mescolate: Gi^erra! Guerra! Viva l'Italia! Egli va a se-
dersi davanti al posto occupalo dal deputalo Rrofferio, gli dirige la 
parola e e;li strinige replicatamente la mano, il che desta nuovi ap-
plausi dalla gal leria) . 

Gabella sale alla tribuna, e legge il progetto d'indirizzo in ri-
sposta al discorso della Corona. [Lo rfurcmo domani.) 

Depreiis. — La lettura che voi avete ul i ta ha destalo quasi 
unanimi i vostri applausi, il che ci porge a rgomento che la guerra 
è imminente e che la nazione si trova in un di quei momenti su-
premi, nei quali si decidono i destini dei popoli. In sì supremo 
momento il ministero dell ' interno ci annunz iava una modificazio-
ne nel gabinetto del re, e confermava cosi la voce pubblica che ne 
correva, la quale indicava anche la cagione di quel fatto. In questi 
momenti io credo necessario che la nazione sappia intiera la veri-
tà. AI ministero adunque s i volgono le mie parole : io chiedo ai 
signori ministri se il motivo per quale fu modificiito il gabinetto 
sia l 'ordine che si dice dato ad una parte del nostro esercito di 
di entrare in Toscana e di riporre sul trono dei Medici il gran-
duca di Toscana. Attendo uno ^chiarimento, lo desidero pieno ed 
intero, perchè credo nell ' interesse della patria in sì solenni cir-
costanze che la verità sia interamente chiarita e conosciuta. 

Chiodo, ministro della guerra. — Che sia stalo dato un tale or-
dine , io non lo so ; quello cne so si è che il consiglio dei mini-
stri non ha mai deliberato d ' ioterveaire militarmente nella lo-
s c a n a , e che il mmi^itero attuale noa ha l ' intenzione di prendere 
una tale deliberazione, {applausi). 

DeprHis. — Siccome, dietro le spiegazioni date dali onorevole 
siij. presidente del consiglio dei mmistri egli ò chiaro che il con-
siglio uou ha preso la dehbcjrazione a cui accennava , io chiedo 



N" 38.) 
di nuovo al ministero che voglia indicarci la cagione dell 'occorsa 
rnodifìciizione. 

Sineo^ ministro di grazia e giustizia, — La cagione (Iella mo-
dificiizione occorsa nel Rabinello non ha verun seguito : è un fatto 
compiuto. Eravi un dissenso interno: il iiissenzienle usci dal ga-
biuello. Non essendo il caso in cui il gabmeUo debba prendere 
ulteriori deliberazioni in proposito, e tratiandosi di caso che non 
ha alcun segui lo , io credo che il Parlamento ci dispenserà dal 
dare ulleriori spiegazioni. 

Valerio Lorenzo. — Sono lieto che dalle spiegazióni date dai 

signori ministri risulti che se vi fu crisi ministeriale, l ' a z i o n e del 
Parlamento fu a questa intieramente estranea. Il giovane nostro 
parlamenlo non ebbe ancora, nei pochi giorni dacché è convoca-
loi occasione di mostrare quali sono i suoi intendimenti politici, 
è come pensi coadiuvare al Ministero nel compierli. Oggi soltanto 
per la bocca del relatore della sua comnaissione incaricata di re-
digere l 'indirizzo in risposta al discorso della corona, | otè la voce 
del Parlamento innalzarsi, e dire al popolo quali sono i pensieri 
che Io guidano nella sua carriera. 

Però una modificazione ministeriale è sempre grave cosa , e 
tanto più grave, quando per essa esce dai consigli della corona 
un uomo che per molt i meriti procurossi l ' amore la c;raliludine 
del popolo I ta l iano, ed in ¡specie del popolo Subalpino. Onde io 
credo che nelle gravi emergenze in cui ci t roviamo, mentre la 
città è turbata, quando le vie della nostra cajiitale , cosi famosa 
pel suo quieto vivere e pei civili sent iment i , sono piene di agi-
tazione. 10 credo di compiere il mio dovere di deputato insisten-
do presse il consiglio dei ministri, allinchò, se ciò può farst senza 
firave danno della cosa pubblica, i m«>livi di dissentimento tra 
l ' i llustre Vincenzo Gioberti e il consiglio dei ministri vengano 
francamente ed esplicitamente notificati (applausi). 

Gioberti. — Signori : la posizione che testò occupava mi im-
pedisce di dare alla camera quolla dichiarazione, da cui risulte 
rebbe la mia intiera discolpa ; ma se la mia delicatezza, se T ob-
bligo di uomo di Stato mi divietano per ora questa manifesta-
zione, verrà il giorno in cui io lo f a rò , e lo farò in tal modo c h e * 
ridurrò non solo a s i lenzio , ma a rossore i miei opponenti, [ap-
plausi misti a mormorio dalle gallerie). 

Per ora, o signori, mi contento di attestare suir onor m i o , 
che il dissenso sorto tra i miei antichi colleghi e me , verte in-
torno a questioni che si possono dibattere onorevolmente dalle due 
parti, e toccano nessuno di quei punti della politici? nazionale 
che noi abbiamo espresso nel nostro programma, e che anche ha 
avuto r assenso di tutta la Camera. Ecco la sola professione di 
fede che in questo punto io posso fare. Ma ciò che non posso 
fare ot;e:i lo farò quando le convenienze, i riguardi, il giurame^nto 
di Stalo che ho prestalo me lo permellano. imperocché io non 
sono di quei ministri che si credono lecito di pubblicare nei gior-
nali, e travisare le cose che si dicono e si trattano nel consiglio 
amministrativo. Permettetemi ancora che ri agu;iuns:a una pre-
ghiera, cioè di non credere a certe relazioni che furono fatte sul 
conto mio sopra alcuni giornali, imperocché io vi a t te s to , e in-
voco di nuovo Tonor mio, che queste relazioni sono fa l se , sono 
calunniose, e che quando saprete quale sia la piccpla p i n e di vero 
che ci si contiene, io mi aili lo che avrò non solo 1' approvazione, 
ma la lode di questo insigne Parlamento {applausi e rumori nella 
galleria). 

R'dtazzi ministro deW inlerno. — Non era mia intenzione di 
prendere la parola in questa malaugurata di-^cussione ; ma alcune 
espressioni sfuggite all'illu^^tre preopinante, le quali tenderebbero 
a gettare il rossore su quelli che furono ad esso lui opponenti , 
astringono, mio malgrado, a spiegare quale fu la causa vera del 
dissenso insorto (bene). 

Non credo di mancare al mio giuramento, poiché non si tratta 
di pubblicare secreti di stato i quali possano comprometterne la 
salvezza : si tratta unicamente di palesare una pausa di dissenso 
insorta fra i varii membri del gabinetto, e che obbligarono uno 
di essi a, ritirarsi. Ora trattandosi di un f itto che non era com-
piuto, e che non si deve nelle corrdizioni atluali compiere, io non 
veggo come la salute dello stalo richieda un aí^soluto silenzio. 

Era ilelicatezza dal canto nosiro di serbarlo; ma quando vi 
veniamo astretti, quando ci é se l lato il rossore sul volto dichia-
ro.... (applausi prolungati dalla gnllf^ria). 

Il presidente. — Preveggo^ che in questo modo la Camera non 
può deliberare; le sue deliberazioni devono esser prese paca ta-
mente, e non sotto V Inlluenza delle passioni e delle grida. S e 
un 'a l t ra volta si rinnoveranno questi d i sordini , farò sgombrare 
le gallerie. 

Rattazzi ministro deWinlerno. — Or bene io dichiaro, che la 
causa del dissenso sorse, dicché l ' i l lustre prr^si lente del consigl io 
era d ' avv i so che si dovesse inlervenire negli affari di Toscana per 
ristabilire sul Irono il granduca. 

Io fui il primo opponente, ed appunto allorché trallavasi di 
prendere questa deliberazione, io aveva deciso di rimettere il por-
tafoglio, quando si fosse presa {applausi prolungali). 

Presidente. — Avverto che se si rinnoveranno questi disordini 
nelle gallerie, se si f i ranno segni di approvazione o di disapprova-
zione, io le farò sgombrare . 

Alcune voci. — L e faccia 8¡¿ombrar subito. 
Rattazzi ministro dell* inlerno. Siccome la deliberazione non fu 

adottata, noi che eravamo d 'avv i so contrario cre lemmo di r i m a -
nere. 

Signori« siamo in un momento in cui il governo ha d ' u o p o 
della piena fiducia della naz ione , e perciò non devono essere oc- * 
eulte le cose che possono essere sinistramente interpretate ; e s se 
(Jevono conoscersi, affinché possiamo conoscere noi pure se abbia-
mo il volo della nazione (bene). 

Gioberti. Dichiaro che quando mi sono servito della parola ros-
sore non alludeva nò ai presenti ministri né ad alcun membro della 
C a m e r a ; ma alludeva a certi scritti cajunniosi ed inducenti cho 
oggi si pubblicano. 

Riguardo poi alle cose dichiarate dal sig. ministro dell' inler-
no, credo di poter rispondere, e dire, senza mancare alla conve-
nienza del grado cho teslé occupava, credo di poter dire che io non 
ho mai voluto l ' intervento, nel senso di questa parola; che non ho 
mai votuto pigliar parte ad alcuna operaiione che si opponesse me-
nomamente aila sovranità del popolo, a quel dirilto, che ne è la 
conseguenza, che è nei popoli di costituirsi come stimono oppor-
tuno. 

lo non posso dir di più. Le operazioni aHe quali io aveva preso 
parte, e che suscitarono un disparere tra i miei colleghi e me, non 
era altro che un mezzo per oltenere l ' indipendenza, per vincere 
quella guerra che è lo scopo d' ognuno (brauo, romori). 

Po ̂ so attestare, o signori, che se io non avessi avuta una per-
suasione profonda che la determinazione a cui voleva por mano ci 
avrebbe agevolata la guerra dell' indipendenza, e avrebbe forse ac-
celerata la vittoria sui Tedeschi, o non avrei mai presa quella de-
terminazione (bene, rumori). 

Quindi, ve lo ripelo, io sono obbligato, per ora, a coprire sotto 
il più gran secreto tulio quello che si agitò nel consiglio dei mini-
stri, le pratiche che io aveva coi<liversi potentati d ' E u r o p a : ma vi 
re pi ICO ancora, che verrà il giorno in cui potrò convenientemente 
giustificarmi, e allora avrò non solo la vostra approvazione , o si-
gnori , permettetemi che ve lo dica, perchè e un omaggio che vi 
rendo, ma "eziandio la vostra Io le. 

Ratazzi Ministro dello Interno.'— Non ho mai inteso di met-
iere in dubbio il palriottismo dell ' i l lustre pre-ìidentc; i sentimenti 
suoi verso l 'Italia sono appieno conosciuti: ognuno sa quanto ha 
fatto il risorgimento ital iano, e nessuno può dubitare di questo. 
Ma il dissenso cadeva soltanto sopra i mezzi: il dissenso era pre-
cisamente quello che io ho indicalo, lo poi vorrei che l 'onorevole 
Pi^eopioante mi indicasse cosa intende per intervento: se il man-
dare truppe in Toscana , il mandarle cori ordine di ristabilirvi il 
yranduca non è intervento, io non so più che s ' a b b i a ad inten-
dere. [applausi prolungati) 

L A C O S T I T U E N T E . 

Gioberti, lo non mi contenleròdi fare una sola avvertenza alle 
cose dette dall 'onorevole sig. Ministro. Imperocché confesso che 
r obbligo del segreto ministeriale era da me inierpretato in modo 
ben diverso da lui. 

Egli mi chiede se non sia intervento il mandar truppe armate 
in Toscana. Ali permetta la Camera che per non entrare nei casi 
particolari , intorno a cui non posso esprimermi l iberamente , io 
generalizzi la proposizione del sig. Ministro. Io chieggo se è inter-
vento l ' en t rare m uno Stato qualursque con uomini armati . E ri-
spondo : se questo intervento è chiesto dal Principe e dal Popolo, 
non è più intervenlo. S e si fa contro la volontà del Principe e 
del Popoio, allora è un intervento, allora io lo detesto e lo dichia-
ro a l tamente all ' Assemblea . 

Ques ta è la tesi generale, io non posso entrare, ve lo ripeto, 
né discendere in particolari : ma persuadetevi , o s i g n o r i , che io 
neir applicare questa regola ai casi di Toscana, ho creduto di po-
tere fare l 'applicazione la più s incera, la più per fe t t a , e da non 
contraddirla menomamente. 

Molte voci. La chiusura — 
Presidente. — Chieggo se è appoggiata ; poi la metterò ai 

voti. 
Gioberti. — Io mi associo anche alla domanda fatta perché la 

posizione dalle due parli non è la stessa, lo mi ere io vincolato, e 
non st imo di poter dare magi^iori spiegazioni, né di svelare quella 
circostanze che mi giustiticherebbero compitamente, e ben vedo 
che dalla discussione potrebbero nascere lab inchieste a cui mi è 
impossibile, come già dissi, nspon lere presénlemtnte . 

Rittazziy ministro dell' inferno. — lo non possp ammettere le 
osservazioni dell ' i ltuslre )reopinante, e non posso compi endere la 
giustificazione di un pubb ico ulllziale quando si nasconde col dire 
che non si può giustificare. D'altronde siffatta giustificazione è 
un' accusa contro il ministero. Quindi eccitò nuovamente il preo-
pinante a d u e chiaramente come si passarono le cose alliuchè si 
sappia da luUi la verità. 

Presidente. — L a chiusura essendo appoggiata, la metterò ai 
voti 

Ranco. — L a questione é di tanta importanza, che io credo 
che la Camera noa possa procedere all'ordine del giorno senza 
prendere una deliberazione. L a Camera h9 intesa ,le spiegazioni 
date üai ministri che sono al banco ministeriale; io creao che sa-
rebbe conveniente di dichiarare, che la Camera , udite le spiega-
zioni dai ministri restanti, dichiarasse che e^^i hanno mollo bene 
ibterprelato il volo del (jaesa, che hanno molto bene mentalo della 
patria. In secondo luogo, udite le spiegazioni date dai min.stro 
della guerra , risultando dalle spiegazioni che Tex-pres idente del 
consiglio, ha fatto a meno di consultare i suoi colleghi intorno una 
questione di massima importr^nza, per conseguenza io credo che 
abbia voluto verbare sopra gli altri suoi coltéghi la responsabilità 
d e ' s u o i alt i , che la Camera lo mettesse in istato d ' accusa (t̂ tve se-
gni di disapprovazione). 

Gioberti. — li preopinante mi accusa di aver preso le delibe-
razioni di cui si parlava ad insaputa, e per conseguenza contro il 
volere dei miei onorandi colleglli. Anche m questo punto sarò la^ 
conico, e contenlerommi di una sola osservazione. Q u a u j o si traUò 
di deliberare sui punto accennalo, ia maggiorità dei consigno dei 
ministri fu del mio parere, ed uno dei membri di esso ebbe parte 
di spettatore e di uditore a tulli gli apparecchi del negozio. Quanao 
poi si pervenne al punto dell 'esecuzione, tutti i miei coUegtii d i s -
sentirono da me; e per conseguenza essendo impegnalo ueU'ese-
cuzione medesima, dovetti per |>rin.cipio di onore e secondo le re-
gole delle monarchie costituzionali, r a s segnare la mia carica nelle 
mani del principe, lo affermo adunque la mia misura oa me pro-
pX)sta fu appoggiata dalla maggiorità dei miei colleghi. lo l ' a t tes to 
suU'onor mio, e dichiaro (non crediaie, o signori, che io voglia 
fare un'appl icazione i)efsonaIe della paroia di cui mi servoj che 
chiunque asserisca il contrario è un mentitore (rumori.) 

bineo. ministro dt grazia e giustizia. — l termini di cui si è 
servito il preopinante rendono moUo doloroso il rispondere. Tut -
lavia non possiamo prescindere daU' all'eriuare unanimamente che 
nessuno di not h.i acconsèniUo ali* intervengo in toscana . 

Dopo un confuso dibaltimenio, Kanco ritira la seconda parte 
delia sua proposta ed è adottata la o/ziusura. 

Il Presídeme invila gli as ianli alia Cdlma ed all ' ordine, e dà 
lettura della proposta K a n c o : « L a Camera, riconoscepdo che i 
» ministri restanti^ avendo bene inierprelalo il voto delia n a s o n e , 
» hanno ben meritalo della patria, passa a l l 'ordine del giorno. » 

E appoggiato. 
Corba prende a parlare esprimendo censura per alcune espres-

sioni che si udirono durante la discussione. [L'oratore è interrotto 
da richiami del Presidènte alla questione t da rumori d* impazienza 
per parte della Vamera). 

Gioberti. — ¡Ai permettano una boU parola (partii pirli). Pro-
nuncian lO la parola mentitori^ protesto su i ronor mio ^iie non lu-
lesi a ' indir izzarla a nessqna persona ch:î sia in questa Camera , 
ma bensì agli autori di certi scritti anonimi, i quali, precisamenie 
perchè hanno taciuto il loro nome, mostrano che temono lé recri-
minazioni. 

Corba ripiglia il discorso intorno alla crisi ministeriale in mezzo 
a i r agitazione ed ai rumori d ' impazienza , ed è invitato di nuovo dal 
Pres ídeme a parlare soltanlo suii 'or.áne del giorno. 
Siot o-Pinior si oppone all 'ordine del giorno perché include un 
biasimo a Gioberti. 

Rattazzi prega il deputato che io presentò a combinarlo in 
modo che si mantenga illeso l 'onore de l l ' ex-Pres idente del Con-
siglio, giacché in caso diverso il ministero si opporrebbe alla sua 
adozione. 

tìrofferio. — Signori, io dirò pochissime parole, e le dirò colla 
massiiud calma e col più grande desiderio di fraternità e di conci-
liazione. Mello stailo grave in cui trovasi la patria è d' uopo che il 
paese sappia m chi colloca la sua fiducia. Una grande dislocazione 
é succeduta nel ministero. Vediamo uscito dai ministero un chiaro 
personaggio, che lin qui fu riguardato come l ' i l lustre iniziatore 

vdel risorgimento italiano , e lo sarà sempre. Vediamo sui banco 
ministeriale sedere i sotte altri ministri , i quali unanimamenle si 
separarono dalla sua politica, e s tanno tuttavia al timone della cosa 
pubblica» Ora, senza sostenere nè più esso, né più chi resta, è però 
d' uopo eue 11 paese sappia da chi 6 governalo, lu chi pone la ndu-
ciii sua. Se pertanto la Camera oggi non eoiette un voto di fiducia 
in favore dei ministero che nmat^e , senza bias imare il ministro 
che c uscito, il paese non saprà né da chi è governato, né come 
è governalo, lo piopongo adunque alla C a m e r a , prescindendo al-
l' ordine dei giorno motivato dal deputalo Kanco, ui dichiarare che 
essa ha lutta la tiducia nei minisiri che sono rimasti al polere. 

Rattazziy ministro. — Dichiaro a nome del minisiro 'che trat-
tandosi di co^a che lù'riguarda, esso si manterrà estraneo a qual-
siasi votazione \bene^ benej. 

Il Prtsmenie ie^ge un nuovo ordine del giorno proposto dal 
deputalo Viora. <( L a Caiuera riconoscendo che il ministro ha 
» uene inlerprelalo il volo del paese, passa al l 'ordine del giorno.» 

Viora fonda i motivi delta sua proposta su che la Camera deve 
dichiarare c h ' e s s a partecipa alle convinzioni dei ministri restanti 
per quanto riguarda lo iniervento m foscdiia , e su cho sarebbe 
inopportuno lar l 'elogio particolare del ministero dichiarando çho 
esso na ben merilaio delia patria. 

Bro/fe rio dice che i luinislri opponendosi ad una operazione 
politica eue poteva grandemente comprometiere la patria si resero 
benemeriti e sarebbe couvenienlo che vi fosse una parola di ono-
revole menzione e si unisce alla mozione Viora che viene adot-
tata. 

Baralis interpella il ( jabinetlo sui fatti di Torino e si lagna 
che il uiiuisiro non abbia preso misure per prevenire il d isor-
dine. 

Rattazzi ministro delV interno. — lo deploro quanl'altri mai, 
e certo non meno deli' onorevole preopinante, i disordini che av-
vennero. lo riprovo i tumuiU, qualunque ne sia il significato e a 
qualunque sc0|.o mirino, perché in un governo libero rappresenta-
tivo non »i devo dettar la legge che dal Par iamento , ma non 

sulla piazza, e non occorre che io dica che, finché io avrò la so-
praintendenza a questa parte, non sarò mai per permettere i d i -
sordini, 0 transigere con quelli che li suscitano. Per quanto riguarda 
i particolari del fatto denunzialo dall'onorevole preopinante, dirò 
essere stalo avvertito, che doveva aver luogo una dimostrazione, 
la quale però non aveva l'indirizzo che fù particolarmente noiatp, 
10 non solo m'oppos i , ma chiamai i varii colonnelli della g u a r i i a 
nazionale loro significando che dovevano provvedere affinché non 
si verificasse alcun tumulto (si diceva aliresi che la guardia nazio-
nale dovéva prender parte), che non solo non dovevano permet-
tere che i militi vi prendessero parte, ma che anzi dovevano ve-
gliare affinchè si dissipasse, quando pure accadesse . I lo chiamato 
le autorità della polizia, dando le disposizioni opportune nel senso 
medes imo; mi sono pure rivolto alla forza armata , affinchè si t e -
nessero le truppe occorrenti in riserva, nel caso che potesse e s s e r e 
necessario anche il loro intervento. 

Del falto particolarmente indicato dall' onorevole deputato 
dirò che io n'ebbi sole notizia al punto in cui il tumulto aveva 
luogo, ed ordinai immantinente che una parte deda guardia na-
zionale si portasse sul luogo, e che ivi si facessero le intimazioni 
volute dalla legge, e che se esse non bastassero, si eseguissero le 
disposizioni della legge nel caso di persistenza. Dirò di più, che 
qur^ndomi si verme riferenJo ancora, che alcuni mal intenzionati 
cercarono di entrare a forza nella casa ilei deputato Brofft-rio, mi 
rivolsi a l l ' a r m a dei carabirieri affinchè andasse e procedesse al 
loro immediato arresto ; di più, temendo che ciò non bas tas se , e 
temendo che la vita del cittadino non fosse rispettala, mi sono ri-
volto pure alle truppa, affinchè uno squadrone di cavalleria r ima-
nesse nelia contrada e dissipasse totalmente il tumulto. 

Signori , io credo che disordini gravi , o almeno inconvenienti 
graviss imi non siano avvenuti; l 'onorevole deputato Broffeno può 
renderne testimonianza, ma questo poter temersi quando la forza 
non fosse inlervenuia; io quindi credo che non possa farsi censura 
alcuna al ministro se il tumulto intervenne, e se la cosa e^be lo 
scioglimento che ha avuto. Per quanto all' inchiesta, io credo che 
sia inut i le , perchè ho dato anche le disposizioni onde si investi-
gasse chi sia slato l ' autore del tumulto, quali fossero le persono 
che cercarono di atterrare le porte dell 'onorevole deputalo Urof-
ler io , e allinchè s ' i s t ru i s se un processo contro coloro che erano 
gli autori deir attentato o che vi presero parte [bene). 

Sineoj ministro. — Non solo T istruzione è ordinata giudizial-
mente contro gli autori del disordine rilevato dall 'onorevole de-
putalo BaraKs, ma anche contro quebi di pidz¿a Castello, perché 
vi furono grida contro il potere legislativo dello s t a l o , c o n t r o l a 
Camera dei deputal i , e queste grida sicuramente contengono un 
delitto che sara punito negh autori che verranno a scoprirsi . 

Teccfiio^ ministro, soggiunge che il ministro degli interni aveva 
dati ordini per impedire la dimostrazione quantunque gli fosse 
stalo detto che questa era disposta in favore di lui medesimo. 
[bene bene!) 

Mellana si lagna che un ministro (Gioberti) dasse spiegazione 
di una crisi di gabinetto e domandasse la fiducia dì una mano di 
popolo per stare al polere. L a nazione dice l ' o r a t o r e , sta qui in 
noi suoi legillimi rappresentanti ; e i servitori della corona devono 
render conto a noi solo deile loro azioni, e non possono ottenere 
aa altri che da noi'il mandalo di fiducia per s tare al governo. 

Progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona^ 
letto dal relatore delta commissione nella tornata dei 24 febbraio 1819. 

Sire, 
Chiamali a tutelare in tempi difficilissimi gli interessi de l la 

nazione, ci conforta il (jensi ro del l 'accordo meravigitoso che per 
singolare privilegio regna nel nosiro stalo fra principe e popoio ; 
g rande elemento di lorza e principale fondamento delle nostre 
speranze . 

Questo accordo, o Sire , è dovuto alla lealtà che voi poneste nel 
riconoscere e mantenere intalli i diritti della nazione, e al genero-
so abban .ono col quale consacraste all' indipendenza italiana la 
vostra vita e quella dei vostri figli. 

L e prime nostre parole devono perciò attestarvi la viva e pro-
fonda ricouosceuza del popolo, il quale col suo amore e col suo vo-
lo conferma e consolida la vostra Coroua. Nò vi sa rà ingraia I4 la-
lia, clie vi dovrà, tanta parte delia sua redenzione. 

Il primo parlamento si apriva nella gioia delle recenti istituzio-
ni, e nel l 'ebbrezza della vittoria. Sopraggiunta l ' avvers i tà , il vo-
stro animo stel le fermo nei magnanimi disegni. E d ora la nazione 
da VOI interrogata, latta anche essa più lol le nella sventura , per-
siste nel volere ad ogni costo la libertà e 1* indipendenza. Noi sia-
mo, o S ire , i rappresentanti di questi due pi incipii. 

^ Voi circonvfdtidovi dell' eietta del popolo, e conferendo le ca-
riche al solo merito, noi rivolgendo le nostre precipue cura all' or-
d inamento delle finanze, dei municipio, della milizia nazionale, 
del l ' i s l ruzioue pubblica 0 delle aitre civili istituzioni, da remo al 
principio doniocialico quel maggiore sviluppo ohe nello s lato di 
guerra ci sarà consentito. Ala solo la custituente del regno potrà 
mullere le nostre istituzioni in perìetta armonia col generale e coi 
b isogni def secolo. 

11 vostro governo tentò con lodevole intendimento di s tr ingere 
fra i diversi stali d' Italia una poterne confederaz.one iniziatrice 
dei nosiri luluri destini. Noi confidiamo ciie e s so vorrà promuove-
re i' unione de' popoli italiani, qu^dunque possa essere per ie recenti 
mutazioni ia forma de' loro governi ; o ciie ricouoscendo nei popoli 
11 diritto di costituirsi, saprà op¿jorsi e proles .are, ove occorra, con-
tro qualsivoglia intervento n e d ' l l a i i a c e a l r a l e , ed ottenere da 
quelle provincio t h e contribuiscano con ogni mezzo alla guerra 
nazionale. 

Nel conquisto della nostra indipendenza saremo secondali dal-
ie s .mpatie delle nazioni civili. L governo si adoprerà di s t r ingere 
più intimi tegami con quede che sono ordinate a l iber tà , e spe-
cialmente cobe due grandi p o u n z c cii^ già t i hauno dato prove di 
amicizia e di atielto. 

Stringiamoci alla generosa Ungheria che combatte una s tessa 
guerra contro lo s le s so nemico. E quando i vicini slavi tenteranno 
l e v a c i a dignità di nazione, abbiano da noi quegli aiuti c h e la co-
muuanza de^li interessi richiede. 

llincorati dall' energico voto della nazione la quale non può 
durare più oltre nella fatale incertezza, i deputati del popolo vi con-
fortano, 0 Sire, a romper gP indugi e bandire la guerra. Si , guerra, 
e pronta. Noi contidianio nelle nostre armi. Nelle armi sole e nel 
nostro diritto abbiamo fiducia. 

L ' esercito, orgoglio nostro, speranza d' Italia, torni sui campi 
che fuiono testiinonii del suo valore, e con fatti gloriosi ripari ai 
danni sofferti, e rivendichi l 'onore delle armi nostre. L a flotta che 
con eroica costanza tenne illesa Venezia dalle navi nemiche, aiuti 
poienteinenle i success i della guerra , o rinnovi sul l 'Adriat ico le 
prove che un tempo fecero famoso sui mari il valore italiano. 

Voi, Sire, il diceste. Non ci tornino inutili J e prime prove : ci 
sia maes i ra r esperienza. L ' ab i l i t à dei capì, l ' intell igenza degli 
amministratori raddoppi colla fiducia il valor dei soldati. La riserva 



pronta alla riscossa, le milizie mobìli esercitato alle militari disci-
|1 ne, la guardia nazionale ordinata ed in armi, e dove stringa il 
pericolo un l'opolo in<ero assicurino la vittoria alle nostre ban-
d ere. 

Liberiamo una volta dal l 'oppress ione straniera tanta parte del 
Regno, a dall ' iniquo martirio que'nostr i fratelli, i quali, come fu-
rono costanti e magnanimi nella sventura, cosi saranno nel cimen-
to forti e risoluti compagni . Affrettiamoci di dare la mano all 'eroi-
ca Venezia che dura incolume nella lolla ineguale. 

La nazione è pronta, per H grande conflitto, ad ogni sacrifi-
7Ìo. Già troppo ne abbiamo fatti ed inutilmente al desiderio della 
pace europea. Per la guerra ci saranno lievi anche gli estremi. 

Cabellay relatore — Colla — Deprelis — Mauri ~ Mei-
lana — Montezemolo — Reta. 

A L E S S A N D R I A . — Domenica alle ore 10 del mattino, le com-
pagnie degli Ungheresi che già si trovano organizzate portaronsi 
a Marengo p e r l a benedizione della loro bandiera a tre colori con 
m mezzo lo stemnìa ungarico. A Marengo dopo alcune evoluzioni 
mi l i t a r i , venne imbandito in aperta campagna un'ottimo pranzo 
u tulli i soldati, e ciò senza disordine e colla mass ima regolarità 
ed a l l e g r i a ; UiBciali L o m b a r d i , Polacchi ed Ungheres i , ivi pure 
pranzarono ravvivando di tanto in tanto la gioja l 'arrivo dei cu-
riosi circonvicini e di vari Alessandrini. 11 capo condotlirro di 
ques te , era il giovine Turr che sottotenente al servizio austriaco 
passò alia nostra parte col grido di viva l ' I ta l ia . 

La nostra civica sempre animala dal santo desiderio di patria 
e di fratellanza andò in buon numero ad inoonlrare gli Ungheresi 
nel loro ritorno, incontrat is i , si resero gli onori mililari , indi si 
unirono nel seguente ordine. Civica innanzi, in mezzo Ungheresi , 
e dietro altra civica. Di mano in mano s 'avvic inavano alla città 
¿lamentava la folla e si centuplicavano le griila di gioja e d ' amo-
re. Fu una continua ovazione. La musica dei Lombirdi colle sue 
palriotlichc suonate rendeva più clamorosa ed animala la marcia. 
Giunti in città, ed avanti il palazzo reale, si schierarono in linea 
di battagli!). Ungheresi e civici, e quivi presentate le armi si al-
zarono evviva a Carlo Alberto, a Kossut , a l l 'Ungher ia , a l l ' I ta l ia , 
e la calca del popolo rispondeva con unanime e fervorose grida. 
Innanzi il palazzo municipale rinnovarono le stesse manovre , 
le s tesse g r i d a : ed arrivali finalmente al quartiere degli Unghe-
resi, resosi i reciproci onori si separarono coli' addio di viva Un-
gheria , viva la Civica. Per colmo di genl i lez/a e <ii gratitudine 
del l 'accettala sorpresa vollero poi i bravi i-ombardi che la Ioìo 
musica precedessi i Civici sino a! quartiere. - Nessuno non restò 
freddo a tanto spettacolo d 'unione e d 'entus iasmo pel i ' Indipen-
denza Italo-Ungarica. Ogni cuore batteva sicuramenfe palpiti di 
guerra e di vendetla contro queir Alemanna che vorrebbe disco-
noscere il più bel dono che Dio diede a u i uomini: libertà ed 
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uguaglianza. 
— Pare imminente la marcia delle truppe. L 'at t iv i tà ò som-

ma, tutto è moto, ed i soldati si mostrano sempre più animali e 
pronti alla guerra. Ora sarebbe solenne i ngiuria il dire che la 
guerra non si debba intraprendere perchè nei soldati non vi è più 
entusiasmo ed nn unico desiderio di vendicare i trucidati rratelli 
della Lombardia. 

- L 'arruolamento degli emigrati Lombardi è maravislioso ; 
s e ne contano giornalmente da trenta a quaranta. E bello il ve-
derli come sospirano la guerra : Ira quegli vi sono non semplici 
campagnuoli ed artigiani, ma giovini di agiate famiglie e di ele-
vata educazione , immiseriti da^li assass ini di Radetzky. Pers ino 
dei preti seminaristi perseguitali da certi loro capi s 'arruolarono 
nei giorni addietro! (L' Avvenire.) 

ft 

G E N O V A , 23. Ieri v e r s o l e 2 i saputasi appena in Genova 
la caduta di Gioberti una folla di popolo sì diede a percorrere le 
vie della Città levando altissime grida, omogenee al Governo Re-
pubblicano. Giunta davanti al Consolato Toscano fece sosta , tra-
màndando vivissimi evviva alla T o s c a n a , ai membri del l 'at tuale 
Governo , e nominatamente a Montanelli e Guerrazzi . Vi fu chi 
presa la parola per tutti, dichiarò anche a nome di tutto il (po-
polo Genovese, le s impatie , che qui si nutrono per l ' andamento 
della cosa pubblica in T o s c a n a , s impatie che fìno dalla istitu-
zione dell 'attuate Governo si sarebbero esternate se si fosse f»o-
tuto; come ora si può per la caduta del Gioberti. I-o stesso Ora-
tore diedo r incarico al console Toscano, di farsi interprete verso 
i reggitori della Toscana famiglia di questa leale adesione, e at-
taccamento dei Genovesi al regime Toscano. 

Si trasferì poi quella s lessa riunione di popolo davanti al 
palazzo della Guardia (ìivica, e là rinnovò le grida, che già aveva 
emesse per via, ma non le fu risposto dai Civici, che co! suono 
del tamburo; allora la mag^'ior parie degli assembrat i si allontanò 
e fini per sciogliersi affatto, allorché uno dei Civici armalo di 
pistola, ed avventatosi contro i ' individuo che portava la bandiera, 
glie la strappò di mano. 

Oggi in prevenzione di qualche agress ione diretta a ripren-
dere queir insegna, h Guardia Civica è avvertila a tenersi pronta 
alla prima chiamata; alla partenza del corriere p e r ò , nulla si è 
ancora verificalo. Leggonsi in un avviso a stampa quesie parole: 
« Cittadini chi non voleva la Costituente Montanelli tradiva la 
patr ia , il Ministero non la voleva dunque ? 

{Nostra Corrispondenza.) 

T O l S C A l ì r A . 

L' Era novella giornale liberale di Lucca pubblica i se-
guenti documenti e notizie sulla spedizione militare contro 
il De'Lau(jiei\ 

S O L D A T I 

Il Governo distingue la causa vostra da quella del vostro in^ 
degno Cii|)itano. Voi foste gli ingannati, egli lo incannatore. Ve-
nite accorrete nelle nostre bracc ia , noi vi daremo l ' amples so 
fraterno dimenticando ogni trascorso, e perdonando il fallo invo-
lontario. Noi abbi mo bisogno di voi , perchè diventino più nu-
merose le file dei Toscani che uniti agli altri Italiani debbono 
accorrere a combattere V odiato straniero. A che lardate? Venite 
nel seno della vostra famiglia che vi aspetta. 

Camaìore 22 Febbraio 1819. 
Pel Governo Provvisorio 

F . D. G U E R R A 7 7 T 
Incaricato Plenipoltnz. 

L A C O S T I T U E N T E . 

N O T I F I C A Z I O N E 
Essendoci pervenuta notizia come alcuni del popolo crucciali 

per lo empio allentato di Cesare De Laugier abbiano manifestata 
la intenz une ili arrestare sua madre dimorante in Pisa. Si ordi-
na sotto pena della indignazione del Governo che sia religiosamen-
te rispettata; imperocché alla infelice abbastanza deve essere af-
fanno avere portato nel suo fianco un traditore della Patria, [lì 
Governo nel travaglio che una tanta scclleraggine gli ha appor-
talo, si consola nel pensiero che il traditore non porta un nome 
iialiano. 

Camaiore 22 Febbraio 18Í9. 
Pel Governo Provvisorio Toscano 

F . D. G U E R R A Z Z I 
Incaricato Plenipoienz, 

Il 22 una deputazione di CamaioresI fu ad incontrare i Cit-
tadini Guerrazzi e generale D' Apice^ per manifestare loro l 'ade-
sione dei Camaioresi al nuovo ordine di cose , e per pregarli a 
recarsi in Città onde essere testimonii del l 'esultanza dei Citladi-

_ Eglino infatti furono ricevuti dalle solenni acclamazioni di 
tulio il Popolo. 

Guerrazzi parlò al Popolo, e questo proruppe in grida di gioia 
interminabili. L a Città fu illuminata e per tutta la notte si udi-
ron le grida, di Viva la Repubblica^ Viva Guerrazzi, Viva la Li-
bertà, Viva L* Unione. 

Sappiamo poshivamente che i Cittadini Guerrazzi e D'Apice 
alla testa di forte Colonna fecero ier sera solenne ingresso in 
Massa. La fortezza aveva inalberato la bandiera bianca. È indi-
cibile la i^ioia che si leggeva su tutti i volti delle brave truppe 
toscane che potevano fra loro riabbracciarsi amici e fralelli. L a 
scena fu commoventiss ima. 

Viaggiatori arrivati questa mattina da Genova dirooo aver 
trovalo sulla frontiera Piemontese, il traditore De-Laugier con 
18 0 20 soldati e 7 o 8 cavalieri , i quali aspeltrwano con viva an-
sietà il permesso di poter passare in Piemonte. 

S T A T I I t O l f l A l V I . 

R O M A , 2 1 . — L ' a s s e m b l e a romana ha udito in comitato se-
creto la relazione dei fatti di Ferrara , fatta dal ministro dell' in-
terno , ed ha preso tutte quelle mì>ure che le parvero richieste 
dalla gravità del momento ; e furono : 

1. Tul l i i deposili di mani morte sono posti a requisizione a 
salvezza della patria. 

2. È decretata una requisizione dì armi da caccia per la na-
z ionale , e ciò a provvedere di armi militari tutti corpi attivi o 
che possono entrare in attività 

3. I corpi di finanza sono messi in attività per la guerra. 
A. Il governo pvnserà a [irovvedere la guardia nazionale di 

altrettante a r m i , quante sono quelle che restituirà , con le spe-
dizioni che si attendono da l l ' e s tero , e in ogni modo la repub-
blica pagherebbe quelle che non si restituissero. 

L a repubblica romana si fa responsabile e solidale di tutti 
i danni che r icevesse la Città di Ferrara per l ' invas ione te-
desca. 

Si deliberò d' intendersi immediatamente con la Toscana per 
organizzare la difesa dei due stati. 

S i decise di annunziare al Piemonte gli avvenimenti , ricor-
dando a quel governo che la causa è comune. 

S i determinò di attuare subito i prestili forzosi. 
S i decretò ancora che tutti i beni ecclesiastici s ieno dichia-

rali proprietà dello stato ; che il clero sarà dolalo adeguatamen-
t e ; e che il decreto sarà attualo con apposita legge. 

Si disse che il battaglione universitario era pronto alla par-
tenza , appena veniSvSe provveduto di armi. 

Gli emigral i furono autorizzati a costuirsi in battaglioni* 
Si provvide che i cavalli non potessero ^sser più requisiti 

per conio del re di Napoli sul territorio della repubblica. 
Noi ci facciam relatori del le c o s e , non facendoci garanti 

delle paro le , perchè le determinazioni sono s late prese in comi-
tato segreto e non i)artecipale al pubblico. 

— Nella seduta il ministro Sterbini ha pronunziato il s eguente 
discorso che p e r l a sua impronta rivoluzionaria, noi riportiamo per 
intero: 

<( Quei giorni che tutti prevedemmo sono giunti, giorni di pròva 
e di coraggio. L a lega fra la casta sacerdotale, l 'Austria e il Bor-
bone è compiuta. Mancava un ultimo fatto per dimostrare quest'al-
leanza mostruosa fra i tre nemici del nome italiano: mancava un 
ultimo fal lo per condurre i figli d ' u n a madre comune a legarsi 
fra loro col giuramento solenne di non deporre le armi se pri-

j ma non è distrulla la iniqua razza dei nostri implacabili nemici. 
L ' a u s t r i a c o ha gettalo il guanto della disfida a tutta l ' I ta l ia , e 

lo ha geltato con queir insulto che se non è lavalo col sangue ci 
renderebbe oggetto di riso a l l 'Europa intera. « Voi non avete di-
ritto alcuno di governarvi come più vi aggrada , disse Radelzky, 
vi dichiaraste repubblicani, io non lo voglio, chinatevi al mio vo-
lere, o io porterò fra voi la guerra e la strage. 

Non è nuova per noi tanta insolenza, ma ben sarà nuova per 
lui la nostra risposta. 

a Accettiamo allegri la tua disfida, o Vandalo, avrai guerra di 
morte e di esterminio; su figli d ' I t a l i a ; Iddio volle accelerare il 
giorno della nostra redenzione, su . . . . al l 'armi . . . 

Oggi si ripete dal l 'Austr ia quella scena che recitò un tempo 
nella celebre occupazione di Ferrara. Chiamata dai nostri nemici 
interni si era essa lusingata che al primo apparire di poche mi-
gliaia de ' suoi croati una tremenda reazione sorgerebbe nelle no-
stre P rov inc ie , una reazione che fatta vincitrice assicurerebbe a 
lei le spalle nella vicina guerra contro il resto d ' I ta l ia . Ma Ra-
delzky si è ingannato oggi come si era ingannato allora. Alla 
minaccia del pericolo Roma e Tose na riuniranno le loro forze; la 
generosa Bologna e le invitle Romagne mostreranno quanta sia la 
differenza fra un popolo libero e que 'v i l i che tremano innanzi ai 
bastone di un caporale. 

Ve lo di\ò francamente: air annunzio che ci giunse questa 
matt ina, 1' animo nostro si riempi di gioia: è venuto , dicemmo, il 
tempo di mostrare tulla l ' energia repubblicana. Venuto è il tempo 
di prendere quelle r isoluzioni, che rendono un popolo gigante agli 
occhi propri, e a d i occhi ifello straniero. Il Comil:do esecut ivo , i 
Ministri, T Assemblea nazionale hanno deciso di entrare nella via 
rivoluzionaria, in quella via ch^ salvò la Francia quando minala 
dalla perfidia de! C'ero, o della Nobillà, attaccala da tutta l 'Europa 

(Auno 58.) 
congiurala a suo danno, senza denaro, senz'armi, senza soldati seppe 
trovare nei l 'entusiasmo repubblicano quei mezzi miracolosi , che 
soli possono salvare lo nazioni dall 'ult ima ruina. 

Di che dobbiamo temete? noi non siamo più sol i ; la nostra causa 
è fatta la causa d' Ilalia. Toscana è con noi? Livorno e Firenze 
hanno già proclamato la Repubblica, la nnione con Roma ; Genova 
è con noi, il Popolo di Piemonte è con noi. Guai a quel R « s e non 
entra subito in campo, se non riconosce immediatamente il nostro 
governo. Non v ' è ministero alcuno, non v ' è Gioberti alcuno che 
possa salvarlo. 

Noi destinati a dare all' Italia il primo impulso in un fatto pa-
trio, noi dovremo forse essere i primi ad entrare in battaglia. L e 
nostre risoluzioni sonopre^e , nessuna mezza misura, nessuna tran-
sazione : la salute delta patria è la sola norma delle nostre azioni, 
e patria nostra è Italia. 

A i r avvicinarsi del pericolo i fratelli riuniranno le loro forze : 
un solo pensiero occuperà le nostre menti, la gloria della Repub-
blica, la libertà d ' I t a l i a . 

Un ministro nella stessa seduta ha dato lettura di un docu-
mento dal quale risulterebbe 1' alleanza fermata fra 1' Austria e 
Napoli. — Non è cosa nuova. 

LA R E P U B B L I C A R O M A N A 
A tutti i Popoli della Penisola 

Italiani! 
Il territorio della Repubblica è stato invaso di nuovo dalle 

orde Croate; 1' ItaMa è in solido tutta in questa nuova onta, di cui 
un nemico implacabile la vuole macchiata. Non è più qui quistio-
ne di un i o di ¡iltra forma di re;;iiimenlo, non è più qui questio- ' 
ne di transazioni o di conciliazioni, è questione di essere o non 
essere , di alzarci finalmente popolo simile a^Ii altri o di r imane-
re miseramente prostrali come branco d'Iloti . Piemontesi, le vo-
stre ai mi sfolgorarono nei campi di Lombardia contro questo stesso 
nemico (he vorrebbe ora conculcarci; Genovesi voi manteneste 
incolume sempre il sacro fuoco di libertà che di sp^'gnere fa opera 
questo Tedesco; Napole»ani, Toscani , Veneti, Siciliani, Lombardi 
voi lutti del pari nutriste inveteralo 1' abborrimento contro que-
ste torme di schiavi che contristano T Europa, che lurban l ' a rmo-
nia della civiltà e dei popoli. Levatevi dunque lutti in massa co-
me noi ci leviamo per s^^acciare un;i volla questi* peste d ' I t a l i a ; 
levatevi tutti alla voce non d' un Governo più che di uh altro 
ma alla sacrosanta voce d ' I ta l i a ; corr iamo, I ta l iani , corriamo a 
rinnovare le gesle dei padri nostri; a rifiorir d' alloro anche una 
volta r albero dtdla libertà; la Repubblica Romana, o popoli tutti 
vi chiama; e niuno di voi all' immortale suo grido sarà sordo. 

Rom;i 22 Febbrajo 1849. 
Seguono le firme del Comitato Esecutivo e dei lUinisiri. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
36 Febbraio. 

TORINO, 24. — 1 preti e lo Stato Maggiore della guar-
dia nazionale sono palesemente alla testa di una reazione che 
minaccia la sicurezza del Parlamento, come ha già prodotto 
gravissime violenze contro le persone ed il domicilio di pa-
recchi deputati. 

L' ex-ministro Gioberti sostiene la reazione con aringhe 
che fa quotidianamente al popolo, in ringraziamento delle 
simpatie che manifestò per la sua politica, che ben sapete. 

Ieri i campanelli delle Chiese convocavano la turba igna-
ra a firmare una petizione a favore di Gioberti. 

Noi siamo in picna^anarchia , benché i giornali nostri 
gridano ch'ella sia in Toscana e Romagna. Il Parlamento 
sarà obbligato a cambiare residenza, se non sarà sciolto. 

{Nostra Corrisp.) 
G E N O V A , 24 febb, — Possiamo annunciare officialmenle 

che a Gioberti succede nel portafoglio degli Esteri il Senaiore 
Coli , ritenendo il Generale Chiodo, ministro delia guerra, la pre-
sideriza del Consiglio. 

— Ieri verso le 3 pomer. in Torino era finalmente compiuta 
la sottoscrizione di una petizione al Re , perchè richiamasse Gio-
berti al potere, e fu presentata dal teologo Baracco. 

Il R e rispose con fermezza, rifiutando. Questo bas tò : la folla 
si sciolse e tutto finì. 

— Ci vien riferito che il Re abbia fatto intendere a ' cap i del-
l 'eserc i to e della Guardia Nazionale che il mutamento avvenuto 
nel Ministero ebbe origine dal modo poco costituzionale, con cui 
il iiioberti erasi condotto pigliando in una sì grave deliberazione, 
prima di piìrlarne con lui e co! suo Consiglio. {Gazz. di 'Gen.) 

B O L O G N A , 25 — Campello, Mezzacapo, e Zambeccari sono 
arrivati questa mattina a Bologna, e subito ¡partono per Ferrara , 
dati gli opportuni ordini. 

ROMA, 23. — Stanotte sono stati arrestati due carabinieri 
un ufficiale di brigata cioè colla sua ordinanza, che avevano carte 
compromettenti. 

— Il Governo ha proibito l 'estrazione dei cavalli e dei muli 
dovendo servire ai bisogni della guerra. 

— I biglietti di banca dopo l 'emiss ione del 1,300,000 scudi 
dovendo avere corso formoso, il Governo ha pubblicato una noti-
ficazione in cui libera la banca dall 'obbligo di cambiarli in con-
tante. 

— Sono stali nominati : 
Pietro Maestri Inviato straordinario della Repubblica presso il 

Governo Toscano. 
Nicola Fabrizi Inviato presso il Governo Veneto. 
— 2 L — Corrono voci per la città dell 'avvicinamento ai 

confini verso Ceprano di un corpo di Napolitani che oltrepassano 
i 20 m. Potrebbe essere che il Borbone voglia rispondere dal 
canto suo all 'attacco opposto de'Croati . Intanto ne aspettiamo 
certa notizia, senza cader d 'animo e parati ad ogni scontro. 

Ecco il risultato delle ultime elezioni a l l 'Assemblo Costituente 
Romana ed Italiana falle dal popolo Romano a maggiorità di 
suffragi . 

Mazzini Giuseppe, con voli 8982. — Accorsi Michele , con 
voti 7 7 0 L — Saliceti Aure l io , con voti 7233. — Arduini C a r l o , 
con voli 3367. — G u e r r i n i Pietro, con voti 2850. — Antinori 
Orazio, con voli 2822. — Cernuschi Enrico, con voli 2678 — Del-
l ' O n g a r o Francesco, con voli 2383. 

L e o n i o a B i s c a r o i , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E H 


